26 NOVEMBRE 2019  
“…..DELLE LORO LANCE FARANNO FALCI (Is 2,4)“ 
(Mt 24,37-44) 
"L'immaginazione è più importante della conoscenza" (Albert Einstein)
Il brano e video consigliato è quello del canto popolare ebraico "Lo Yisa goy" (sottotitolato). A cura di Sauro Secci.    
Il canto consigliato riprende le parole di Isaia che abbiamo messo nel titolo. In particolare la prima lettura che leggeremo domenica prossima, nella prima domenica di avvento, sarà proprio questo “un popolo non alzerà più la mano contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell’arte della guerra”. Ecco il testo che abbiamo cantato.

Domenica prossima siamo in avvento ed è bello. E’ bello “ri-cominciare” un nuovo anno liturgico. L’avvento è sempre il primo tempo liturgico che incontriamo. 

Avvento letteralmente significa “ad-ventus”: c’è un vento che ti viene in faccia. E’ come se ci volesse preparare a qualcosa di nuovo che sta per arrivare. Certamente è il vento dello Spirito che ci sospinge a un rinnovamento.

L’avvento è anche un tempo di attesa. Saper attendere qualcosa o qualcuno è un’arte importante di vita. Però questa attesa non è per spostare l’attenzione sul futuro, sull’avvenire e neanche per prevedere ciò che accadrà in futuro ma serve per risvegliare il presente. Quindi non è una fuga in avanti, una proiezione nel domani ma è un allenamento a vivere l’oggi in modo da raggiungere quel futuro. E’ un modo di vivere oggi per raggiungere la nostra meta. E tra i verbi tipici di questo tempo c’è: l’aprire gli occhi alla realtà, l’essere pronti, svegli, vigilanti.

Il titolo che ho messo “delle loro lance faranno falce” riprende il profeta Isaia al cap. 2 che è il personaggio più visionario di tutta la bibbia. L’immagine che vi abbiamo inviato è quella di Banksy , questo murales che è stato dipinto da questo anonimo street-artist (artista di strada) che ha lasciato su un muro di Gerusalemme nel 2003, come vedete c’è un lanciatore (non di Molotov) ma di fiori ed è quindi un messaggio molto chiaro: lanciate fiori, non bombe.

Leggeremo tutti e due i brani: di Isaia e di Matteo

Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.
2 Alla fine dei giorni,
il monte del tempio del Signore
sarà saldo sulla cima dei monti
e s'innalzerà sopra i colli,
e ad esso affluiranno tutte le genti.
3 Verranno molti popoli e diranno:
"Venite, saliamo sul monte del Signore,
al tempio del Dio di Giacobbe,
perché ci insegni le sue vie
e possiamo camminare per i suoi sentieri".
Poiché da Sion uscirà la legge
e da Gerusalemme la parola del Signore.
4 Egli sarà giudice fra le genti
e arbitro fra molti popoli.
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri,
delle loro lance faranno falci;
una nazione non alzerà più la spada
contro un'altra nazione,
non impareranno più l'arte della guerra.
5 Casa di Giacobbe, venite,
camminiamo nella luce del Signore.
Isaia vive circa 2800 anni fa in uno dei momenti più drammatici del popolo di Israele, quando sta per essere deportato come schiavo in Assiria, Isaia vede sbocciare la pace universale, vede gli strumenti di morte, le armi, le lance trasformate in strumenti di lavoro, di vita (per la produzione agricola). La visione di Isaia sicuramente ci vuole dire che il sogno è più potente di quel realismo che a volte abbiamo e di cui la nostra cultura è molto rivestita, quel pragmatismo che spenge ogni immaginazione, ogni sogno. In realtà l’immaginazione, il sogno, la visione (come quella di Isaia) è forse il più potente strumento di trasformazione della realtà. Bisogna essere un po’ folli, un pò visionari per immaginare e poi realizzare una società diversa. Credo che sia molto bello pensare che ogni cosa che esiste è stata prima, in qualche modo, sognata, desiderata, immaginata. Pensate a Dio come un grande sognatore che ha sognato le cose, ha sognato il mondo, l’universo, tutte le creature e questo sogno è talmente potente che è diventato realtà. Questo sogno si è poi incarnato, concretizzato.

Anche nel campo delle invenzioni, pensiamo che una invenzione prima di essere inventata è stata immaginata, qualcuno la ha pensata prima di tutti gli altri, e quello che sembrava impossibile si è dimostrato possibile. Allora capiamo come un genio come Einstein dica “l’immaginazione è più importante della conoscenza”.

Allora possiamo chiederci, come mai noi non riusciamo a sognare o a immaginare un mondo diverso? Un mondo in pace? Come ha fatto Isaia, 2800 anni fa. Perché diamo per scontata la guerra come strumento di risoluzione dei conflitti? Perché non abbiamo la forza, anche come nazioni, di dire “basta” come lo ha detto Gesù nell’orto dei Getzemani, a Pietro, che aveva sguainato la spada. Basta violenza, basta rispondere all’aggressione, al male con la forza.

Questa è la forza del sogno di Isaia, lui vede un era diversa, un’umanità diversa. Tra l’altro, il suo periodo era estremamente conflittuale in cui Israele faceva alleanze militari con vari popoli, contro gli egiziani, gli assiri, quindi sembra veramente un pesce fuor d’acqua. Però lui vede.. la potenza del sogno. E quando sogniamo qualcosa, in qualche modo, questo qualcosa viene reso più possibile. Nel momento in cui la immagini, la sogni, la desideri veramente, quella cosa, si incammina verso la realizzazione perché tutte le energie si incanalano verso quel sogno, del desiderio, quella realizzazione. Davvero il sogno è lo strumento più potente.

Malgrado questo, noi oggi, in un tempo in cui ci sono strategie globali che soffiano sui populismi, sui nazionalismi sovranisti, che sono architettati proprio per dividere i popoli pacifici e metterli gli uni contro gli altri (guardate in Europa). Questo progetto di pace, di unione di popoli pacifici (che si sono scannati fino alla seconda guerra mondiale) e che ora riescono a convivere in maniera pacifica e democratica.

Tutto questo viene messo in crisi, in discussione da strategie che vogliono abbattere questo sogno, questo sogno di pace. Noi oggi non riusciamo a bandire per sempre la guerra, a “ripudiarla” (come dice l’art. 11 della nostra Costituzione). E’ stato un articolo visionario questo e purtroppo non sempre è stato osservato visto che abbiamo partecipato ad operazioni di guerra offensive. Rileggiamolo: “l'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali”. E’ un ripudio. D'altronde anche alcuni popoli (per natura pacifici) ci insegnano che le controverse si possono risolvere in una maniera non violenta. Ci sono delle tribù Eschimesi, per esempio, che risolvono i conflitti facendo delle gare di poesia. Gare dove i contendenti gareggiano in improvvisazioni di poesie sui temi controversi. E perché noi non riusciamo a dire “no”, a dire “basta” alla guerra e non riusciamo a sognare questo mondo pacifico? Penso che ci siano 2 ragione. 
1) da una parte: non lo desideriamo e non lo sogniamo veramente, il che vuol dire che non siamo consapevoli della potenza che ha il sogno e la visione e di come essi anticipino la realtà. Una volta immaginata una cosa, in un certo senso, essa già esiste anche solo come potenzialità e poi chiaramente dovrà o potrà essere sviluppata e concretizzata.

2) il secondo motivo è perché noi siamo dentro una cultura sacrificale. Purtroppo abbiamo dentro il nostro DNA questa cultura del sacrificarsi, del mortificare. E in questo anche il cristianesimo ha avuto molta responsabilità. Il cristianesimo ha indicato la mortificazione come via di salvezza, di redenzione dimenticando che in realtà è la bellezza, il piacere, la piacevolezza, la bontà delle cose della vita, la molla più potente di trasformazione personale e sociale.

Pensate che questo lo diceva anche San Tommaso d'Aquino e confermato poi da alcuni psicologi della scuola Gestalt (come Fritz Perls) che ci confermano che noi (come esseri umani) cambiamo di più, grazie alla spinta del piacere che del dovere. Quindi forse non riusciamo a bandire la guerra (che è la negazione assoluta del piacere perché di fatto la guerra è solo morte, distruzione, sacrificio, ingiustizia, devastazione) perché non siamo mossi da un sano desiderio di Vita, da un sano desiderio del piacere, della bontà, del gustare le cose anzi un certo cristianesimo ha sempre condannato il piacere come peccato e ha spesso privilegiato il dolore, il dolorismo, la rassegnazione, la sofferenza e il sacrificio. Pensate che Gesù non dice mai la parola sacrificio e quando lo dice non è certo per indicare la messa (lì ce l’abbiamo inserita solo noi italiani perché se tu vai a vedere gli altri messali di altre lingue, non usano questa parola). Gesù  usa la parola sacrificio solo quando cita Osea “Misericordia io voglio e non sacrificio”. Quindi figuratevi se Gesù era un uomo che voleva indicare la strada del sacrificio. E qui non posso non ricordare una esperienza che ho fatto da giovane, ma che mi sembra molto calzante per il tema che Isaia solleva, ossia Ernesto Olivero e il suo Sermig (servizio missionario giovani) che si trova a Torino e che 35 anni fa (da laico: non è che per forza bisogna essere suore o preti per fare delle cose importanti o comunque per aprire delle brecce di novità nella storia) si è fatto dare l’ex arsenale della prima guerra mondiale di Torino e l’ha trasformato in un Arsenale della Pace. Mi aveva molto colpito, per esempio, il tabernacolo della cappella che era il vecchio forno dove facevano i proiettili quindi in un certo senso questo sogno di Isaia, lì è diventato reale. Ha fatto bene Isaia a sognare questo mondo senza violenza, senza armi, questa armonia universale tra tutti gli esseri, perché ci arriveremo! Ci arriveremo! Perché se qualcuno lo ha sognato vuol dire che ci possiamo arrivare, che abbiamo le potenzialità per arrivare. Adesso questo Sermig si è diffuso; in Italia, in Sudamerica, in medio oriente, in Giordania .. è come una pianta che ha fatto dei bei frutti, contagiando migliaia di giovani in tutto il mondo.

Leggiamo il Vangelo di domenica prossima.

37Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata.
42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.
Abbiamo letto due piccole parabole. La prima parabola ci presenta una similitudine con la figura di Noè che costruisce L'Arca perché D-o si è stufato di questa generazione violenta, malvagia, di questo dilagare della violenza e della cattiveria e allora decide questo diluvio. E lui è l'unico che si adopera per cercare la salvezza (lui e altre 7 persone) e ha il compito da D-o di salvare tutte le specie animali. Ma che cosa facevano di così strano e di così cattivo, la generazione di Noè? Niente di male: mangiavano, bevevano, cercavano moglie/marito cioè la vita affettiva. E dove sta il male? E’ una vita normalissima. E allora qual è il problema? Il problema è come tu vivi la tua quotidianità, la tua vita normale. Dice che “non si accorsero di nulla” vivevano così come se nulla fosse e non si accorsero che stava arrivando il diluvio. Quindi il problema della generazione di Noè è che sono totalmente inconsapevoli di quello che stanno vivendo, di dove stanno andando, di dove sta andando la storia: la storia sta andando verso il precipizio, verso quel baratro e non se ne rendono conto. Il problema anche oggi è lo stesso: viviamo in questa maniera superficiale, senza accorgersi, senza accorgerci di che cosa avviene, di cosa avviene nella storia, di cosa avviene anche nella nostra vita personale. A volte presi dal tran tran quotidiano siamo incapaci di fermarci, di riflettere, in qualche modo di discernere, di giudicare la storia.

L’altro problema è non avere la percezione della propria finitezza, della propria fragilità, del proprio limite. Siamo mortali, non siamo infiniti, non siamo eterni, abbiamo dei giorni limitati. Sabato sera faremo la serata biblica “insegnaci a contare i nostri giorni” perché abbiamo bisogno di riprendere questa consapevolezza (non per piangersi addosso) ma per essere attenti a quello che stiamo vivendo, perché non siamo eterni e perché tutto allora è un dono. Invece l'altro problema è che mangiare, bere (che sono cose normali e vanno bene) diventano un problema se diventano l’assoluto, se non fai nient'altro che pensare a mangiare, a bere, ad accoppiarti e allora lì c'è un problema. Io non ho la televisione ma quelle poche volte che la guardo, mi stupisce la quantità enorme di trasmissioni sul cibo. Sembra diventata l'ossessione nazionale (non so se anche internazionale) per non parlare poi del sesso che non sono negativi ma che se diventano il chiodo fisso, diventano un problema. Ma perché diventa un problema? Perché non ti permettere di accorgerti, non ci permettono di essere consapevoli, ti distraggono. Tu continui a fare quelle cose, pensando che quella sia la cosa veramente centrale, essenziale, importante e non ti accorgi che c'è un arca da costruire, non ti accorgi che c'è un diluvio, un abisso che sta arrivando o (mettendola in positivo) non ti accorgi che c'è un grande cambiamento che ti aspetta e tu rischi di non prendere quel treno. In fondo il diluvio non era una punizione divina ma era un modo (diciamo così) di D-o di creare una nuova umanità, voleva un cambiamento nell’umanità. Quindi dietro l'angolo c’è un voler essere pronti ad accogliere questo cambiamento. Ma se noi siamo sempre con poche idee fisse e assolutizzate, noi non riusciamo ad essere pronti a questo.

L’altro problema è l'incapacità di leggere i segni dei tempi, del nostro tempo. Per esempio, Noè ci fa capire che siamo tutti sulla stessa arca, sulla stessa barca, nel senso che siamo collegati, siamo interdipendenti. Se io avveleno un terreno, il problema non è solo del proprietario del terreno ma è un problema per tutto l’ecosistema di cui anch'io faccio parte. Siamo interdipendenti, siamo collegati, siamo anche noi un ecosistema. Quindi è sciocco, è miope pensare ciascuno al proprio, ciascuno a risolvere solo il proprio piccolo problema, ostinandosi a risolvere solamente il suo, cercando soluzioni private, troppo individuali. Forse bisogna cominciare a sentire di più questo essere parte del tutto, parte di corpo, siamo un organismo vivente, insieme agli animali, insieme a tutti gli altri esseri umani. Non possiamo dire “se non riguarda me chi se ne frega” oppure “prima questi e poi dopo questi altri”. E’ sciocco, è miope significa non voler vedere, non voler comprendere e leggere la realtà. E’ proprio un problema di discernimento infatti questa è un'epoca di grandissima superficialità. Non ci sono riflessioni profonde perché tutto è di fretta, tutto è veloce, tutto è social, immagini, frasi e frasette. Noi ci proviamo a fare un'ora la settimana di approfondimento con uno strumento che di per sé sarebbe molto più veloce. Mi dicono “dovresti fare molto più veloce” e io dico “no, perché voglio fare una cosa di riflessione, andare in profondità,  andare dentro le cose anche se uso uno strumento che di per sé serve per battute, aforismi e cose veloci.

L’altra parabola che abbiamo letto (dai versetti 42 a 44) è sul padrone di casa: “se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro non si lascerebbe scassinare la casa”. Il ladro  è quello che entra in casa e ti toglie la roba però ladro è anche tutto ciò che ti possiede perché se uno si considera padrone di casa state sicuri che il ladro arriverà ma quando invece non ti senti padrone ma ti senti servo e per te la vita è un dono e la vita è da servire e non qualcosa di cui servirsi, allora anche il ladro non c'è più perché sarai tu stesso a andare a dare, a condividere, non sei più il padrone che deve difendersi. Dunque il vero ladro è ciò che ti possiede, ciò a cui sei così attaccato che ti possiede ed è lui il tuo vero padrone.

“Il figlio dell'uomo viene come un ladro” cioè come qualcuno o qualcosa che non è molto simpatico. Nessuno ama incontrare un ladro specie nella propria casa. Che cosa vuol dire “il figlio dell'uomo viene come un ladro”? Il Figlio dell'uomo è qualcosa di quasi sgradevole, qualcosa che ci tiene svegli la notte. Io stanotte ho dormito malissimo: c'era un ladro dentro di me, dentro i miei pensieri. E se dietro questo non dormire, questo fastidio, questo pensiero ci fosse una visita di Dio? E se dietro quella cosa così sgradevole, così molesta ci fosse il Figlio dell'uomo che viene? Che viene di notte e ci costringe a stare svegli?  E se quello che noi subito malediremmo fosse invece la nostra benedizione? Beh, io vi posso dire che quei pensieri che non mi hanno fatto dormire stanotte, oggi si sono tutti completamente sciolti. Veramente quello era il figlio dell’uomo, era il ladro, era il figlio dell'uomo che veniva a me come un ladro per portarmi cose buone, non per portarmi via. E allora riscoprire anche questo vegliare: vegliare, attendere il ritorno, essere servi pronti a servire la vita e non ad essere serviti dalla Vita, pronti al cambiamento, a quel vento di novità che viene a scompigliare le nostre certezze, pronti ad accogliere questo Figlio dell'uomo che poi, potremmo dire, che è quel sogno che chiede di farsi concreto in noi e che magari arriva in altri abiti non con quelle forme o in quei tempi che noi ci aspetteremo e che magari arriva come l'imprevisto, l'ospite inaspettato, la situazione sgradevole.

Mi domando se a volte, davvero vogliamo che i nostri desideri profondi si realizzino .. perché io penso che certe volte noi non li vogliamo realizzare o forse non sappiamo neanche che cosa desiderare. Perché se ci credessimo davvero a questi sogni, noi correremmo il rischio che si realizzino davvero, e allora preferiamo la real politic, preferiamo restare iperrealisti perché vogliamo stare nella nostra mediocrità, perché non vogliamo provare a gettare fiori e non sparare molotov. Mi chiedo se non siamo troppo appiattiti, rassegnati, accontentandoci della bruttezza, della mediocrità, della banalità anche se noi non siamo fatti per questo. Noi non siamo fatti per vivere la piattezza. Dove è finita la nostra creatività? Ce l’abbiamo dentro e mi domando se non pretendiamo che i nostri sogni (se li abbiamo) abbiano i contorni precisi delle nostre aspettative invece di restare aperti all’attesa del nuovo che magari veste dei panni spiazzanti. 
E allora ecco le parole d'ordine di questo tempo che domenica andiamo ad iniziare: svegliarsi: aprire gli occhi, vedere la realtà, scuotere il torpore del tran tran quotidiano che ci anestetizza evitando di stordirci con qualche anestetico, con qualche surrogato di felicità. No, noi possiamo veramente aspirare a qualcosa di meglio, a qualcosa di più bello, di più alto.

Come farlo? Mi faccio aiutare dall'amico Giorgio Bonati che (dal suo letto di stelle da dove ora ci guarda con il suo sorriso) ci direbbe: con l'apertura, con l’attesa e con l'attenzione alle piccole cose, le piccole cose del quotidiano, non per fare cose straordinarie ma semplicemente per fare quelle cose con una attenzione, una consapevolezza, una presenza tutta nuova. Se c'è questa attenzione, questo sguardo sulla vita, sulle cose e anche sulle cose piccole apparentemente insignificanti, allora scatta il desiderio di prendersi cura di queste piccole cose, di ogni realtà, di ogni creatura che ti è vicina e dunque proviamoci, proviamoci a vivere l’avvento in questo modo.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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